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Per la prima volta in
Marocco, alcune
associazioni per i diritti
della donna hanno
pubblicamente
denunciato il fenomeno
delle molestie sessuali nei
luoghi di lavoro.
In particolare,
l’Associazione
democratica delle donne
marocchine (Addm), con
mezzi modesti, ha
condotto un’inchiesta e
ne ha presentato i risultati
ieri a Rabat.
Secondo l’Addm, il
fenomeno delle molestie
sessuali nei luoghi di
lavoro nei confronti delle
donne è molto esteso in
Marocco ma non è stato
per ora possibile
quantificarlo con
percentuali.
È molto poco per avere
ragione di un fenomeno
che coinvolge
indiscriminatamente le
civiltà orientali e quelle
occidentali, ma significa
molto già aver presentato
ufficialmente i dati di una
ricerca, anche se
incompleta.
In Marocco (paese
culturalmente arretrato
per ciò che riguarda i
diritti delle donne, dove
esiste solo una piccola
percentuale integralista),
hanno affermato le
responsabili
dell’inchiesta, il sesso è un
tabù ancora molto
radicato ed è
estremamente difficile
che le donne molestate,
che «hanno paura di
perdere la reputazione»,
rivelino i maltrattamenti
cui sono state sottoposte.
Nel campione esaminato
dall’Addm, che ha
condotto la ricerca
insieme alla tedesca
Fondazione Friedrich
Ebert,
sono stati interrogati
anche uomini che hanno
addossato, per il 35 per
cento, la colpa delle
molestie alle
«provocazioni femminili».
Le molestie (e qui non si
tratta di molestie, ma di
violenze vere e proprie)
sono molto diffuse anche
nell’ambito familiare ma
qui le denunce sono
praticamente nulle.
In Marocco, hanno detto
ancora le responsabili
dell’Addm, non esiste un
quadro legale che difenda
le donne dalle molestie
sessuali e inoltre, per
tradizione, mogli e figlie
sono estremamente
soggette al potere
maschile dentro e fuori le
mura di casa.

Le marocchine
denunciano
le molestie
sul lavoro

Due percorsi didattici condotti a Bologna alla Salvo D’Acquisto

Le relazioni sentimentali
studiate sui banchi di scuola
Ragazzi e ragazze delle medie, coinvolti in una indagine affettiva a partire dai temi sollevati dalle
«preziose». Quali sono i miti odierni? Una risposta mette tutti d’accordo: Laura Pausini.

Cattive Ragazze

L’alba del rock
e i capelli
cotonati
delle «girl groups»

ELENA MONTECCHI

BOLOGNA. Chiamiamole relazioni
affettive. Chiamiamole prime cotte.
Chiamiamoli freddamente interessi
verso l’altro sesso.Comunquesia,un
fattoècerto:questiindecifrabilicoin-
volgimenti interiori nascono più o
meno per tutti e tutte nel pieno di
quell’ingarbugliata fase dell’esisten-
za conosciuta come preadolescenza.
Volenti o nolenti, in quel periodo si
formano i sentimenti che ci segne-
rannoper tutta lavita.Èconveniente
assecondarli. Meglio ancora svisce-
rarli.Suibanchi?Anche.

A volte bastano una scuola media
recettiva a questo tipo di tematiche,
qualche insegnante disponibile e
magari un assessorato alle pari op-
portunità. A Bologna, perlomeno, è
bastato.Qui,apropositodimondiaf-
fettivi, sonostatipropostiadueclassi
della scuola media «Salvo D’Acqui-
sto» - due terze - due percorsi didatti-
ci. Iniziati in momenti diversi - il pri-
mo, più «sentimentale», ha interes-
sato quasi due anni scolastici; il se-
condo, «mitologico», è stato avviato
nella primavera dello scorso anno -
sono confluiti di recente in una mo-
stra. Il tema? «L’educazione senti-
mentale:unincontrotrascuolaepari
opportunità»,per l’appunto. L’asses-
soratoallePariopportunitàdellaPro-
vincia nonènuovoaesperimentidel
genere: ha già prodotto il «Quaderno
delle ragazze». Un’opera gradita, ma

mancava il coinvolgimento delle in-
segnanti. Detto, fatto. Sono stati suf-
ficienti la volontà di un’assessora,
Paola Bottoni, un ufficio guidato da
Antonella Casella e una professores-
sacomeDonatellaPannacci.

Gli ingredienti per il laboratorio
c’eranogià. IgranditemidelPreziosi-
smo francese, e soprattutto la «Pre-
ziosa» Madeleine de Scudery e il suo
romanzo Clelie, hanno dato il «la».
La mappa di un originale itinerario
sentimentale. Il punto di partenza
per un’insolita indagine affettiva.
«La mostra poi - sottolinea la pro-
fessoressa Pannacci - era molto
bella, ma naturalmente non ha
potuto evidenziare tutto quello
che si è mosso dietro: i dubbi, gli
interrogativi, le discussioni fatte,
anche lunghissime. Ripercorrendo
i temi dei Preziosi del Seicento
francese, questi e queste preadole-
scenti hanno dato forma a ogni lo-
ro interrogativo, alle insicurezze, e
anche alle confusioni. Ma tutto è
avvenuto nel massimo rispetto».
Come quando un ragazzo era irre-
movibile sul fatto che una donna
non poteva lavorare. «Molti lo
hanno criticato, ovvio. Ma hanno
anche capito che è sempre irrispet-
toso modificare la visione del
mondo a un’altra persona. Piutto-
sto l’atteggiamento comune degli
alunni era del tipo: “se trova una

donna che le sta bene così, tanto
meglio, altrimenti saranno proble-
mi suoi”».

Le dieci ragazze e i sei ragazzi di
questa classe sono stati colpiti
molto dal ruolo che oggi uomini e
donne devono assumere. Nel pri-
vato e nella società. Stereotipi non
ne mancavano. Come non manca-
vano momenti d’imbarazzo. «Ma
tutti si sono messi in gioco. Sia at-
traverso la lettura dei loro testi sia,
in seguito, con interventi, osserva-
zioni, critiche. Non era facile supe-
rare la prova a questa età».

Dal sentimentale, alla mitologia.
Il secondo percorso didattico ha
coinvolto una classe più numero-
sa: 24 fra alunni e alunne - 14 ma-
schi e 10 femmine - e prendendo
lo spunto da una gita al Castello
della Manta, vicino Cuneo, che of-
friva un imponente affresco del ci-
clo dei «Prodi e le Eroine», ognuno
ha elaborato la propria visione di
un «dover essere» maschile e fem-
minile. Di ieri e di oggi. Come?
«La classe - continua Pannacci -
aveva un compito specifico. Ogni
ragazzo doveva descrivere due per-
sonaggi. Il primo del proprio gene-
re, il secondo, libero. Bastavano
uno schizzo e la motivazione della
scelta». E già da quella prima pro-
va le differenze di genere saltava-
no all’occhio: «I maschi sceglieva-

no i personaggi in base all’aspetto
fisico, tipo “quello mi piace perché
è bello, un altro perché è forte...”,
le femmine prediligevano delle fi-
gure perché “sembrano buone”,
oppure “mi danno sicurezza”. In-
somma, emergevano le esigenze
da parte di queste ultime di sentir-
si tutelate, o almeno non minac-
ciate».

E nel presente? Le qualità di
donne e uomini di oggi? Per i ra-
gazzi una donna dev’essere prima
di tutto bella. Poi, dolce, simpatica
e carina. Idem per le ragazze. Ma
dopo bellezza e simpatia compare
la bravura. Un uomo? La maggio-
ranza delle alunne risponde «bel-
lo». Seguono: bravo, intelligente,
simpatico, misterioso. Per gli alun-
ni la prima dote dev’essere la sim-
patia. Poi, forza e bravura. Dall’uo-
mo e la donna ideale al personag-
gio-mito di oggi, il passo è breve. E
l’austerità degli uomini, le raffina-
te bellezze femminili del nostro af-
fresco di partenza, sono cancellati.
Al posto di questi eroi antichi oggi
imperano le varie Ambra per le
femmine, e Valeria Marini e i fuo-
riclasse dello sport per i maschi.
Una sembra mettere d’accordo tut-
ti e tutte. È una certa Laura Pausi-
ni.

Paola Gabrielli

Verso la fine degli anni ‘50 i produttoridiscografici lanciaro-
no i primi gruppi femminili rock. I cosiddetti «girl groups»
eranoconsiderati i sottoprodotti dalle catenedi composizio-
nemusicale. In quel periodo i compositori lavoravanoa con-
tratto,producendo musicaa testi più o meno riusciti. Ipezzi
migliori eranodestinati ai maschi e quellipeggiori, natural-
mente, erano incisi dalledonne. I «girl groups» avevano no-
mi dolci e femminili: Marvelettes, Chiffons, Angels, Cookies,
Crystals, Toys e cantavano le classiche canzoni d’amoreadat-
tate ai ritmi rock. «Il mioragazzo mi compra un sacco dicose,
mal’amore èpiù importante di un anello con undiamante»
cantava DarleneLovecon un’impegno vocale degnodi mi-
glior testo.Nell’America tardi anni ‘50non era facileper le
donnesuperare i recinti canori e musicali dei casinòdi Las
Vegas o di Atlantic City. Lamissionedelle ragazzeera analo-
gaa quella delle ballerinedi fila del varietà italiano: essere re
staredelle comprimarie. Ma con unpizzico di fortunae mol-
taostinazione qualche groups riuscì a rubare la scenaai ma-
schi. Le Crystals incontrarono Phil Spectore nacque lo Spe-
ctor Sound, ovvero il rock più bello di quel periodo; le Marve-
lettes, l’unico gruppofemminile della Motown, incisero «The
Hunter gets captured bythe game», un pezzoscritto di Smo-
key Robinson e trasformato molti anni dopo in «Paint it
black» degli Stones. Nel 1974, nel corso di un concerto,Patti
Smith rese omaggioalleMarvelettes cantando «PissFactory»,
una rielaborazioneautobiografica diThe Hunter. Inquell’oc-
casione Patti dichiarò,a suomodo, la gratitudine nei con-
fronti delle rochettare del tempo che fu.Con Patti Smith Bon-
nie Raytt, che a ogni concerto ringraziava le«BigMames» del
blues, si aprì la fase della genealogia femminile nelmondo
musicale. In quella genealogia, le ragazze coi capelli cotonati
e legonne a palloncinosi sono ritagliateun posto di tutto ri-
spetto. Il rispetto dovuto adelle artiste, destinate al sessismoe
dalmercato aessere cantanti di complemento, che riuscirono
a rendere emozionantee senza tempo una musicanatacon la
logica della catena di montaggio.

La Sita denunciata per discriminazione alla procura di Firenze

Perché non vogliono le autiste
alla guida dei pullman blu?
In quattro anni, neppure una domanda di assunzione è stata presa in esame. L’a-
zienda si difende: da noi non è consuetudine assumere lavoratrici.

Una moglie in Usa

Fa causa
al marito
trans

FIRENZE. Per guidare gli autobus
non basta più la patente speciale e il
certificato di abilitazione, servono
anche gli attributi, e non intesi in
senso figurato. Almeno così sem-
brano pensarla i dirigenti della Sita,
la società di trasporto pubblico su
gomma di proprietà delle Ferrovie.
Le domanda di assunzione presen-
tate da donne vengono regolar-
menterespintealmittente.

I numeri del restoparlanochiaro.
Su oltre 250 autisti che portano a
spassoipullmanbluunpo’pertutta
la Toscana vi sono solo due donne,
entrambeassunte quest’anno dopo
che la Sita è stata denunciata per di-
scriminazione alla procura di Firen-
ze dall’ispettorato del lavoro. En-
trambe assunte, ovviamente, con
contratto di formazione lavoro. E
tutte lealtre? Ilcapodell’ispettorato
fiorentino ha infatti accertato che
delle domande presentate dalle
donne per fare leautisteallaSita spa
negli anni 1993, 1994, 1995 e 1996
«neppure una è stata presa in esa-
me». Una violazione sistematica e
palesedellalegge.

Atirare fuoridaicassetti l’incredi-

bile vicenda, non sembri strano, è
un uomo. Mariano Mellini è il re-
sponsabile del mercato del lavoro
della Cgil fiorentina. Mellini è
membro della commissione regio-
naleper l’impiegoeproprioinquel-
lasedehaconosciutolastoriadiuna
giovane donna, poco più che tren-
tenne, che nel presentare domanda
alla Sita si è sentita rispondere dagli
ufficidinoninsistereaperderetem-
po che là dentro non era consuetu-
dine assumere donne. Una storia
che ha messo in movimento la rap-
presentante della Regione Toscana
nella commissione pari opportuni-
tà della Toscana, l’avvocato Marina
Capponi. Il consigliere regionale di
parità, (èquesta la terminologiache
la burocrazia utilizza per indicare il
ruolo ricoperto dall’avvocato Cap-
poni), ha così scoperto che, strana-
mente ma non troppo, il numero
delledonneautistaallaSitaerapres-
soché inesistente. L’avvocato Cap-
poni ha scritto alla Sita per invitarla
a fornire tutti i dati richiesti e per
avere chiarimenti. Risposta? Nessu-
na. Così l’avvocato ha preso carta e
penna e ha informato l’ispettorato

regionale del lavoro chiedendo al-
l’istitutodidiffidare l’azienda.Sono
partite le indagini dell’ispettorato
del lavoro fiorentino. Un’inchiesta
chehaportatoalla lucel’incredibile
vicenda: in quattro anni nessuna
delle domande presentate da don-
ne non solo non è stata accettata,
ma neppure è stata presa in esame.
Come dire: pur avendo tutti i requi-
siti richiesti dalla legge, una donna
non può fare l’autista di autobus
perché è donna. «È una palese di-
scriminazionecontrole lavoratrici -
commenta amara Valeria Cammel-
li responsabile del coordinamento
lavoratrici della camera del lavoro
di Firenze - Interesseremo il coordi-
namento donne Cgil nazionale e il
segretario generale della Filt». E la
Sitacomesidifende?«Ame-ricorda
l’avvocato Capponi - dicono che in
tutti questi anni avevano ricevuto
solo nove domande. Ma temo che
questa sia solo la punta di un ice-
berg, perché il metodo di queste
aziende è di scoraggiare le donne
ancheapresentarelarichiesta».

Vladimiro Frulletti

NEW YORK. Prima di diventare pa-
dre, grazie all’inseminazione artifi-
ciale, l’americano Joshua Vecchio-
nee’statopervent’anniunadonna:
ora la moglie Kristie, alla quale non
aveva mai nascosto la sua transes-
sualita’, gli ha fatto causa chieden-
do l’affidamento della figlia Briana,
di tre anni. La legge delloStatodella
California-hannosostenutoilegali
della moglie - vieta il matrimonio
tra persone dello stesso sesso: se
dunque Joshua fosse riconosciuto
legalmente ancora una donna, il
matrimonio non sarebbe valido.
L’inconsueta vicenda ebbe inizio
nel 1976 quando l’allora Janine
Vecchionedecisedicambiaresesso.
Joshua ha potuto cosi’ sposarsi due
volte. E quando nel 1991 ha cono-
sciuto Kristie non le ha nascosto la
sua transessualita’. Poi i Vecchione
hanno deciso di avere un figlio con
l’inseminazione artificiale: il fratel-
lo di Joshua ha fatto da donato-
re.”Non nego che Joshua rappre-
senti una persona importante nella
vita di Briana - ha replicato Kristie -
manonvogliousarel’appellativodi
’padre’quandoparlodilui’’.
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Primo collegio
giudicante
di sole donne

Cara Lea,
il 31 maggio scorso, aMilano, nel-
la Sala del Museo di Storia contem-
poranea, ilpanorama che si ap-
prezzava dal tavolodel convegno
su«Cittadinanza femminile e co-
stituzione» era inusitato, eper ciò
stesso inquietante e incoraggiante
insieme. Disseminati tra il pubbli-
co, molti visi noti e importanti del
femminismoitaliano, di nuovo
insieme, vicini, attenti, fors’anche
amichevoli, dopo molti lustri di
lontananza fisicae politica.Certo,
questa contiguità non significa
che c’èun progettocondiviso,o
soloappena convergente. Miè
parso tuttavia che ci fosse ascolto
reciproco, attenzione,ed è già
molto. Forse incontrarsi dopo tan-
to tempo (...) potrebbe richiamare
in campo proprio quel «corpo po-
litico» degli anni ‘70 chiamato
spudoratamente in scena dal fem-
minismo dell’autocoscienza e del-
la praticadell’inconscio:più ma-
ture noi perché maturi il compi-
mento della democrazia, lacitta-
dinanza femminile? (...) Inquesti
grigi mesi di bicameralismo poli-
tologicosento il bisogno di un ge-
sto che imponga unacura attenta
delle relazioni tra vita quotidiana
erisposte istituzionali, un ritorno
alla politica insomma,di cui il cor-
po delle cittadine potrebbe farsi

soggetto promotore.
Emma Baeri

CaraEmma,
anch’ioavevodimenticatoquanto

fossefelicementedestabilizzantela
presenzafisica,inunostessoluogoe
intornoaunmedesimooggettodiin-
teresse,didonnecheperdiversitàdi
ideesonorimastelontaneperanni,
tenuteinsiemesoltantodaivolti
semprepiùsfocaticherimandanole
reciprochescritture.Confinichenel-
ladistanzasembravanoirrinunciabi-
li,tornanoavacillarequandounge-
stoinvolontariodicomplicitàrie-
mergeintattodalpas-
sato.Puòdarsicheil
convegnodiMilano,a
cuifairiferimento,resti
senzaseguitoechel’in-
controperqualcheora
di«voltinotieimpor-
tanti»delfemminismo
italianosiastatosol-
tantocasuale,maècer-

tocheilproblemadella«cittadinan-
za»rappresentaoggiunorizzonteco-
mune,ilpuntodiincrociodipratiche
chehannodovutoloromalgradori-
calcareseparazioniantiche,tracono-
scenzadiséeimpegnonelmondo,
trapercorsitortuosidellavitapsichi-
caecomplicateregoleistituzionali.Si
potrebbescoprire,cometudici,cheil
concettodi«corpopolitico»acuine-
glianni‘70sieradatoilvaloreprovo-
catoriodiunribaltamento,rappre-
sentailmigliortramiteperunaridefi-
nizionedellapolis,restituitaaisuoi
naturaliabitanti,uominiedonne,e
improntataanuoviprincipidiconvi-

venza.
Maèproprioilrichiamoaquelpri-

momovimentotraisessi,apartire
dall’esperienzacorporea,chemila-
sciadubbiosasullafrettadichiudere
ilcerchiotra«vitaquotidianaerispo-
steistituzionali».Itempidellapoliti-
casimantengonoseparatidairitmi
dell’elaborazioneculturaleedai
cambiamenticheavvengononella
società.Amaggiorragionenonpos-
sonoandared’accordoconl’autono-
mianecessariaaunpensierochepre-
tendadiindagarequantoancorare-
stadioscuroeinconsapevolenellavi-
cendadeisessi.Senonèlacorsaa

spartirepoterigiàcosti-
tuiticheciinteressa,al-
loraforseèpreferibile
«sostarealquanto»,co-
mescrivevagiàall’ini-
ziodelsecoloSibillaAle-
ramo,echiedersiperché
ledonnecontinuanoa
lasciare«incompleta»la
lorocittadinanza.

Risponde Lea Melandri

Vita quotidiana
e risposte istituzionali

CAGLIARI. Evento straordinario in
PalazzodiGiustiziaaCagliarienella
storia della Magistratura in Italia.
Per laprimavoltaunCollegiogiudi-
cante e’ risultato composto tutto da
donne. E’ accaduto ieri alla prima
sezionedel Tribunalepenale caglia-
ritano: Anna Cau, presidente; Da-
nielaAmatoeLuisannaMelisgiudi-
ci a latere. Donna, Claudia Belelli,
anche il magistrato uditore asse-
gnato al Collegio per il periodo di
pratica. Ma c’e’ di piu’. L’intero
”schieramento” del Tribunale, nel-
lapartesistematalogisticamenteol-
tre il pretorio, era formato da don-
ne: Maura Cocco, assistente giudi-
ziario; Merita Agus, stenotipista;
MariaLabate,operatoreUnep(Uffi-
cio notificazioni esecuzioni prote-
sti) insostituzionedell’ufficialegiu-
diziario. Il collegio giudicante “ro-
sa” del Tribunale ha esaminato du-
rante l’udienza odierna i quattro
processi a ruolo. Due sono stati rin-
viati ad altra data. Per uno e’ stato
deciso di non accogliere la richiesta
di“patteggiamento”.
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